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La diplomazia

PERCHÉ
L'AMBASCIATA
DEVE RESTARE
APERTA
G ianandrea Gaiani

Occorrerà tempo per meta-
bolizzare la disfatto subi-

ta in Afghanistan e che necessa-
riamente imporrà anche un rie-
same dei rapporti strategici tra
l'America e i suoi alleati euro-
pei. Senza mettere in dubbio al-
leanze radicate in Europa è ne-
cessario attrezzarci per gestire
in autonomia le crisi che coin-
volgono i nostri interessi rinun-
ciando a perseguire in modo
acritico e ininfluente quelli di
Washington. Nonostante gli
sforzi della propaganda Usa e
Nato di attribuirgli epicità, il
ponte aereo che sta evacuando
da Kabul migliaia di afghani
non ha nulla di eroico e costitui-
sce un ulteriore specchio della
vittoria dei talebani.
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Che ci concedono un po' di
tempo per togliere loro di

mezzo oppositori e dissidenti.
Lo sgombero delle ambasciate

occidentali accentua invece, an-
che simbolicamente, la percezio-
ne della nostra disfatta accen-
tuando la percezione che, Kabul
aparte, i talebani non soffrano di
calo di consensi.
Le valutazioni che emergono

in Europa circa possibili mega
flussi di profughi rischiano forse
di evidenziare un approccio che
non riesce ad andare oltre l'emo-
tività della sconfitta. Giusto por-
tare in salvo gli afghani che han-
no lavorato per gli alleati ma at-
tenzione a non attirare con false
e impraticabili promesse di asilo
maree umane che attualmente
non vengono segnalate in uscita
dal Paese.
Deì circa 400mila sfollati in-

terni segnalati dall'Unhcr che.
avevano raggiunto le città in se-
guito ai combattimenti delle

scorse settimane, una parte rile-
vante sembra stia tornando alle
loro case nei distretti periferici
afghani. Inoltre le organizzazio-
ni umanitarie presenti in Afgha-
nistan registrano un migliora-
mento della situazione in termi-
ni di sicurezza, rifornimenti e
trasporti. Ed è normale che sia
così perché la guerra è finita. Noi
l'abbiamo persa (il modo più ra-
pido per concludere una guerra
è perderla) ma è comunque fini-
ta e la sua conclusione genera ri-
levanti aspetti positivi per la po-
polazione, dalla ripresa dei movi-
menti e dei commerci al miglio-
ramento dei servizi di base.

In termini politici va poi segna-
lato l'incoraggiante coinvolgi-
mento nei colloqui di Kabul di
esponenti anti-talebani e dell'ex
presidente Hamid Karzai, inse-
diato da George W. Bush dopo la
caduta del regime talebano.

Il Pakistan, grande padrino
della vittoria talebana, appogge-
rà il governo talebano convo-
gliandovi investimenti anche in-
ternazionali che in questa fase
proverranno soprattutto dai pae-
si le cui ambasciate a Kabul ri-
mangono aperte: Cina, Russia,
Iran e Turchia. Nazioni con cui
Roma mantiene rapporti a volte

vivaci ma pur sempre buoni a cui
aggiungere le ottico e relazioni di-
plomatiche, economiche e mili-
tari con il Qatar, l'emirato che ha
ospitato i negoziati tra Stati Uniti
e talebani.

Alla luce di tali considerazioni
questo dovrebbe essere il mo-
mento del pragmatismo per
un'Italia costretta a subire la
sconfitta imposta dai mutevoli
interessi statunitensi (Roma, co-
me Londra, era contraria al riti-
ro totale imposto da Washing-
ton) ma dalla quale possono
emergere opportunità interes-
santi. Roma ha le carte in regola
per mostrare un'autonomia che
comporterebbe vantaggi in ter-
mini di collocazione geopolitica
e di monitoraggio dell'evolversi
della situazione afghana. Mante-
nere aperta la nostra ambasciata
a Kabul ci consentirebbe di pren-
dere tempo senza riconoscere il
nuovo governo afghano ma col
vantaggio di diventare l'interlo-
cutore occidentale privilegiato
nell'area d'influenza pakistana e
di monitorare il rispetto degli im-
pegni assunti dai talebani in ter-
mini di pluralismo politico, dirit-
ti umani e assenza di vendette e
rappresaglie.
In termini economici l'Afgha-

nistan ha grandi risorse minera-
rie solo marginalmente sfrutta-
mento (da compagnie cinesi) ma
oggi, a combattimenti cessati,
queste ricchezze potrebbero fi-
nanziare lo sviluppo attraverso
la realizzazione di ponti, strade e
ferrovie. Settori in cui l'Italia,
che nella guerra afghana ha inve-
stito quasi 10 miliardi di curo,
vanta aziende di prim'ordine la
cui assenza lascerebbe il merca-
to della ricostruzione post belli-
ca afghana alle compagnie cine-
si, russe e turche già posizionate-
si per tempo in poleposition.

Restare in Afghanistan, nono-
stante la sconfitta, consentireb-
be a Roma di monitorare il ri-
spetto degli impegni assunti dai
talebani in termini di pluralismo
e diritti umani, forse anche di in-
fluenzare gli eventi e costituireb-
be il modo migliore per non ren-
dere vano il sacrificio dei nostri
caduti e feriti.

Soprattutto se l'alternativa è
abbandonare il Paese con l'ulti-
mo volo da Kabul.
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